Italo Russo 


'A RONIA DI GISIRA DI BRUCOLI E DINTORNI 


Assaporare immagini bidimensionali della realtà e viverne se è possibile i ricor- 
di; oppure vivere la realtà fruendone l’esistenza, i colori, gli odori... ed in en- 
trambi i casi sentirne diletto, appagamento anche fisico oltre che intellettuale... e 
questa è cultura; chi può dire dove sia il giusto, il punto della media virtus? Da 
parte mia, non invidio chi, dietro wwwpuntoqualcosapuntoit o puntocom a se- 
conda, esplora solo due delle tre dimensioni del mondo e, navigando 
nell’immaterialità, ne resta appagato; io mi limito ad evitare di confondere il 
quotidiano con il virtuale, e navigo per un mio personale puntoit o puntocom a 
cercare qualcosa al di fuori di www; e quando l’ho trovato questo angolo di mi- 
crocosmo a tre dimensioni, lo raggiungo ed esplorandolo ne traggo diletto fisico 
e intellettuale così come l’ho sempre cercato e voluto. Come traggo diletto sfo- 
gliando le polverose pagine di un libro. Altro che realtà virtuale! Inforco la bi- 
cicletta e vado, vago... cerco. Annoto. 

La mia méta è oggi l'assolato arido stupendo paesaggio di Gisira di Brucoli, 
il cui nome di origine araba, -al giazîrah -(l'isola, sebbene come l'Isola di Sira- 
cusa, o come l’area mesopotamica compresa tra il Tigri e l'Eufrate, non sia af- 
fatto isola)- avrebbe potuto essere inserito a pieno titolo in un itinerario turistico 
naturalistico — paesaggistico - archeologico, mentre oggi, per l'insipienza umana 
e l’assenza assoluta di controllo e tutela da parte di chi dovrebbe seriamente 
controllare e tutelare, identifica un grande collettivo immondezzaio in cui resi- 
stono incontaminati ma destinati a morte se non si interviene a salvarli, dei veri 
gioielli archeologici. Raggiungo quindi uno di tali gioielli, l’eremo di Adonai, 
dove il curatore, padre Palmiro, parroco della chiesa brucolana dedicata a S. Ni- 
cola di Bari, aiutato da due volenterosi vecchi muratori, è intento a impastare 
cemento per rinforzare muri pericolanti e razionalizzare aiuole. 

Sulla struttura dell’eremo e sulla chiesa in grotta ad esso sottostante, rimando 
all’erudito augustano sacerdote dott. Vincenzo Strazzulla, il quale nel 1899 
pubblicò una pregevole Storia ed Archeologia di Trotilon, Xiphonia ed altri siti 
presso Augusta di Sicilia, e a Paolo Orsi, il quale nel 1902, nella sua celebre Pe- 
riegesi Archeologica, dedicò un capitolo all’eremo di Adonai. 

Scriveva nella seconda metà dell'ottocento un eremita di Adonai: 

"Nelle inclinate e deserte pianure di siffatto monte (Assia, ovvero Gisira), a 
poca distanza dalla riva del mare, e lungi da Brucola un chilometro incirca, 
sorge umile e solitario (notare che allora non esisteva il villaggio turistico, né 
quel grande immondezzaio di fatiscenti strutture che qualcuno, titolato forse di 


dottorato in architettura, ha progettato) un Cenobio unito a devota Chiesuola, 
sacra alla gloriosa Madre del Salvatore, sotto il titolo di S. Maria Adonai. 

Il quale cenobio, morto nel 1948 l'ultimo eremita (al secolo fra’ Antonino 
Castro da Carlentini), fu sistematicamente depredato dei mobili, degli arredi li- 
turgici, della biblioteca, dei marmi, dei manoscritti, dei dipinti, ma non della 
dignità che gli deriva dall'essere l'unico monumento religioso, in territorio augu- 
stano extra moenia, soggetto a vincolo per l'articolo 1 della legge 431/85, del 
quale possono disporre, se non gli autoctoni (che in buona parte, se si eccettua- 
no i residenti della piccola ma operosa borgata di Brucoli, ne sconoscono l'esi- 
stenza e ai quali dell'Eremo non importa niente), almeno quei pochi turisti che 
riescono a scovarlo, dopo aver percorso impraticabili strade spesso illegalmente 
sbarrate, tra il verde intenso di un boschetto e l'azzurro del mare; elementi posi- 
tivi questi, che ostinatamente si permettono di resistere all'aggressione del turi- 
smo spicciolo o di massa, ovvero della civilizzazione. 

Rimane oggi, a raccontare avvenimenti veri o presunti, connessi anche alla 
Vita trascorsa dell'eremo, un modesto prezioso volumetto, stampato l'anno 1872 
in Augusta per i tipi della Tipografia Teognide di Domenico Pattavina, conser- 
vato presso il Fondo Blasco della Biblioteca Comunale di Augusta. È il NEO- 
FITO, un racconto agiografico, scritto dal padre Alfonso Vico, eremita di Ado- 
nai, quindi ottimo conoscitore dei luoghi. Non è superfluo ricordare che Neofito, 
per gli Acta Sanctorum dei padri Bolland e Rosweide, ripresi da una tradizione 
agiografica locale, è il nome che avrebbe assunto Alessandro, nobil e dovizioso 
leontino (ministro di quella tigre assetata sempre di sangue cristiano che era il 
prefetto Tertillo), quando, convertitosi al cristianesimo, fuggito a nascondersi 
nelle grotte del Greco alle pendici del monte Assia, ricevette il battesimo da 
Agatone, vescovo di Lipari, dal quale fu consacrato vescovo di Leontini. 

Adonai, che è dall'ebraico Adhonay -voce usata esclusivamente come appel- 
lativo di Dio (rimanendo impronunciabile il vero nome di Dio, YHWH), variata 
nel tempo e da autori diversi in Onea, Adonia, Donia, Ronia, Aronia da 'A Ro- 
nia ovvero La Ronia-, è parte della lezione MATER ADONAI (Madre del Si- 
gnore, nella accezione più usuale), alla quale è titolato l’eremo; il quale è situa- 
to, come è noto, nei pressi di un sistema di grotte ed in netta connessione stori- 
co/archeologica con le stesse. Le grotte, alcune delle quali sono state ampliate 
dall'uomo e adattate alle esigenze del culto cristiano, sembra siano state abitate 
già nella preistoria, per come è possibile leggere in alcuni frammenti di stru- 
menti di pietra rinvenuti allo sbocco del vallone che costeggia l'Eremo. Le grot- 
te, dette del Greco, sono citate al $ 81 degli Acta Sanctorum dei Bollandisti -Atti 
dei santi Alfio, Filadelfo e Cirino- e vengono posizionate nei pressi del mare al- 
le falde del monte Assia (eig tùv TaAapadadacotav tod Tpéxou), ovvero di 
Gisira. 

Per la lezione GROTTE DEL GRECO, riferita agli ingrottamenti che si a- 
prono nell'unico vallone fossile 2torrentizio di Gisira, a margine del 


quale nel XVIII secolo fu costruito il santuario o cenobio, dedicato a Maria 
Santissima Mater Adonai, si ipotizzano origini diverse, delle quali non ritengo 
opportuno approfondire l'attendibilità. Frate Alfonso Vico ritiene che il toponi- 
mo derivi dalla ipotizzata provvisoria presenza in Gisira (da qualcuno ritenuta il 
tanto controverso Trotilon tucidideo), dei Greci di Mégara Nisea fondatori della 
Mégara Hyblaea, prima del loro trasferimento a Leontini e a Thapsos, ma viene 
anche ipotizzato il naufragio di una imbarcazione greca, i cui marinai avrebbero 
trovato riparo nelle grotte eig TNv Tapadadaootav ( leggi: rivierasche) di Gi- 
sira. Ma questa seconda ipotesi non potrebbe essere accolta, perché la voce 
T'péxov sarebbe presente già dal III secolo d.C., secondo quanto si apprende 
dagli Atti del SS. Alfio, Filadelfo e Cirino (i tre Casti Agnelli, o Casti Agni, che 
dettero il nome al Trecastagni etneo, dove i tre Santi sono anche venerati). I 
quali Atti, comunque, non hanno particolare valenza storica. Secondo gli Acta, 1 
tre Martiri lentinesi apparvero ad Agatone liparitano e ad Alessandro (appunto 
Neóputoc), ai quali dissero: “Ite in Grecum, iuxta mare, ibi vos consistere o- 
portet ad mortem”. 

Un documento, che porta la data del 1776, pubblicato da mons. Pasquale 
Magnano (L'eremitismo irregolare nella Diocesi di Siracusa, 1983), elenca 1 
nomi di sei romiti, di un sacerdote regolare e di due inservienti, che compone- 
vano la comunità di Adonai alle sue origini (nel 1792 i romiti si erano ridotti a 
due). 

Se l’eremo è del '700, l'utilizzo delle grotte del Greco è da ritenersi molto più 
antico; non è sfuggita all'attenzione degli archeologi la particolare conformazio- 
ne di quelle cavità nelle quali, sebbene successivamente adattate alle nuove esi- 
genze del culto cristiano, possono essere visti degli arcosoli paleocristiani. Ed in 
tal caso l'evidenza agiografica evidenziata dagli Acta dei padri bollandisti, pur 
tra mille riserve, si sposerebbe con l'evidenza archeologica che attribuisce a 
quelle grotte una funzione che può essere inserita in un momento storico ben de- 
finibile: il tempo delle prime comunità cristiane, costrette a nascondersi in cata- 
combe per sfuggire alle persecuzioni in un primo momento, e quindi, col rico- 
noscimento del culto da parte di Costantino uscite dalla clandestinità, autorizza- 
te a gestire il diritto loro accordato di seppellire i propri morti in loculi, in tal ca- 
so arcosolia, e non più nelle catacombe. 

Ma Gisira è anche, era, un piccolo eden paesaggistico, dove la natura si inte- 
grava con una spettacolare sequenza archeologica come ne esistono di poche in 
Sicilia. Li, a Punta Bonìco, prospiciente verso il golfo di Catania, è un villaggio 
preistorico dove si è installato circa ottomila anni addietro l'uomo neolitico; sul 
Banco Gisira è stato scoperto l'unico insediamento, in Sicilia, dell'età del Rame, 
che utilizza capanne a struttura regolare; e ancora sulla Gisira un villaggio del- 
l'età del Bronzo antico, in parte esplorato dalla archeologa Beatrice Basile, evi- 
denzia per la prima volta, in alcune strutture in roccia, la cui tipologia 
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troverebbe riscontri anche nella Bibbia, quanto rimane di un antico rito religioso 
precristiano. E ancora sul c.d. Banco Gisira, che poi sarebbe la parte più alta 
dell’arido tavolato, una vasta area è interessata da relitti archeologici relativi ad 
una presenza greca del V-IV sec. a.C. E non posso non ricordare Eliseo Reclus, 
cui Parigi ha intitolato una via, il quale in un suo resoconto di viaggio effettuato 
in Sicilia nella seconda metà del diciannovesimo secolo, nota “...il villaggio di 
Bruca e le sue importanti cave...”, naturalmente di Gisira, oggi tutte sbancate 
dagli escavatori e dalle ruspe. 

In Gisira resiste, ma abbandonata, una antica fornace di calce, immortalata in 
un disegno da Elio Salerno, cultore di storia patria locale, struttura che il vero 
interesse per la cultura, suggeriscono di restaurare e conservare alla memoria 
dell'uomo. 

Lì dove l’intelligenza, l'interesse culturale, l'amore per la natura, il buonsenso 
avrebbero dovuto dirigere la propria attenzione, ed attivarsi per la conservazione 
di un irripetibile paesaggio e di una eredità archeologica la cui preziosità e con- 
sistenza è impossibile elencare in poche righe, lì è arrivata invece l’incultura, la 
presunzione e, con esse, l'immondizia, degnamente rappresentata da scarichi di 
inerti, da depositi di spazzatura, da sbancamenti incontrollati, da strutture edili- 
zie le quali suggeriscono di erigere in posto un monumento alla imbecillità u- 
mana. 

Esistono dei luoghi deputati a farsi amare. Li chiamiamo paesaggio, riserve 
naturali, natura. Sono quelli più vulnerabili; sono luoghi che, proponendosi co- 
me specchio di una natura che affascina, abbagliano coloro che la vista hanno 
debole, coloro i quali, non potendo godere del bello, perché da esso abbagliati, 
lo uccidono. Sono, questi, i più gravi delitti commessi dell'uomo, i quali, pro- 
prio perché incommensurabilmente gravi, quasi sempre rimangono impuniti. 


(Pubblicato su: I Siracusani, Aprile 2002, VII n. 36). 
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